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Sostenibilità ambientale, sviluppo locale e partecipazione. Queste le tre tematiche chiave del progetto BioEUParks, che ha come obiettivo quello di sviluppare una catena breve di approvvigionamento di biomassa che sarà utilizzata come fonte per piccoli impianti di cogenerazione presenti sul territorio. Un processo virtuoso che mette insieme stakeholders locali, dai Parchi alle amministrazioni, dai forestali alle aziende private, di 6 paesi europei: Italia, Grecia, Slovenia, Austria, Germania e Ungheria. 

BioEUParks rappresenta dunque un modello positivo e replicabile di come contribuire a ridurre le emissioni di gas serra. Allo stesso tempo, grazie al progetto si realizzerà concretamente una buona pratica di gestione sostenibile delle foreste, con ricadute positive in termini di sviluppo economico e di nascita di nuove alleanze produttive tra enti pubblici e privati per valorizzare la green economy delle aree interne. 

Da non dimenticare il contesto in cui si inserisce il progetto: sebbene il nostro Paese sia coperto sul 34.7% della superficie da boschi e foreste, non ha una strategia nazionale per tutelare e valorizzare questo patrimonio forestale, nel quale ad oggi si consumano circa 17,7 milioni di tonnellate di legna da ardere. Inoltre, pur avendo un patrimonio boschivo che è raddoppiato negli ultimi 40 anni, l’Italia è il primo importatore mondiale di legna da ardere con ben 3,8 milioni di tonnellate nel corso del 2013 (dati ISTAT), per una spesa di legna, pellet e cippato che si aggira intorno a circa 1 miliardo di euro all’anno.
L’Italia, dunque, sconta la mancanza di una politica forestale nazionale che, oltre a valorizzare i servizi ecosistemici, sia in grado di favorire la gestione sostenibile promuovendo la certificazione della “buona gestione forestale”, ovvero quel processo che garantisce che i prodotti di origine forestale derivano da “foreste gestite in maniera legale e sostenibile, quindi che non provengano da tagli illegali o da interventi irresponsabili, che possono portare all’impoverimento o alla distruzione delle risorse forestali”. 
Un tema, questo, particolarmente delicato se pensiamo che il mercato illegale del legname rappresenta una delle più gravi minacce alla conservazione delle foreste del nostro Pianeta e che dal dicembre 2014 l’Italia si è dotata di un decreto-legge che introduce i meccanismi necessari all’applicazione del Regolamento Europeo del Legno, che proibisce l’immissione e il commercio in Europa di legno e prodotti derivati provenienti dal taglio illegale.
Occorre quindi puntare sui processi di certificazione della qualità del legno e investire in una nuova funzione sociale ed economica del bosco che valorizzi le risorse del nostro territorio e che favorisca la ripresa della capacità produttiva del settore.

